
POLITICA INTERNA 

Da Craxi minacce di crisi 

Se sulla nuova legge elettorale 
non si rispettano i patti a 5 
«immediata verifica politica» 

Attacco verso il Pei 

«Vedo buio, troppo settarismo» 
Voci critiche in Direzione 
sui rapporti a sinistra e la De 

tettino Craxi 

Riforme, altolà socialista 
«A Roma sindaco al Psi senza staffetta» 

«Altolà» di Craxi sull'ipotesi di una riforma elettorale 
prima delle consultazioni amministrative di prima­
vera: se i laici e una parte delia De insistono, avver­
te, «solleciteremo una verifica politica». In altre pa­
ròle, minaccia la crisi. Su questa linea è schierata 
tutta la Direzione socialista, che si è riunita ieri. Te­
mi «di battaglia»: la droga (Fabbri pensa già ad at­
trezzare le carceri) e «il settarismo del Pei». 

SERGIO CRISCUOLI 

• i ROMA. È bastato un timi­
do risveglio dei laici e di parte 
della De, qualche titolo sui 
giornali, per (ar scattare l'allar­
me In casa socialista: l'idea di 
riformare il meccanismo elet­
torale per i Comuni prima del­
le amministrative di primavera 
viene bollata come un'attenta* 
lo agli «equilibri» di governo, 
un tradimento dei patti, un fa­
vore all'opposizione comuni­
sta, un pericoloso fattore dì 
confusione. Ed ecco l'altolà, il 
più classico degli avvertimenti 
craxlanl: Consideriamo - di­
ce Il leader del garofano 
aprendo i lavori della Direzio­
ne - che la riforma delle leggi 
elettorali è materia eminente­
mente politica e che quindi si 
può procedere su questo ter­
reno se esiste un accordo del­
la maggioranza politica e par­
lamentare, Se invece siamo di 
fronte a Iniziative che non ten­
gono conto di questa elemen­
tare necessità, allora sollecite­

remo una verìfica polìtica*. Ve-
rifica net lessico dei partiti di 
governo è una parola pesante. 
E' come dite; se insistete, va 
all'aria tutto. 

Dopo tre mesi di navigazio­
ne tranquilla, nel governo An-
dreottì-Martellì spuntano ì toni 
forti. Il silenzio socialista di 
questi giorni sulle proposte 
dei repubblicani, dei liberali e 
di una parte della De per una 
riforma elettorale da abbinare 
alla riforma delle autonomie 
locali nascondeva uno schie­
ramento dì truppe in grande 
stile. Da via del Corso, in oc­
casione della riunione della 
Direzione, parte un fuoco di 
sbarramento (preventivo), 
non tanto contro questa o 
quella proposta di riforma, ma 
contro la stessa idea di giun­
gere alle elezioni amministra­
tive di primavera con nuove 
regole del gioco. Craxi precisa 
che la richiesta di una «verifi­
ca» non verrà avanzata subito: 

•Allo stato no, perchè per ora 
siamo di fronte a iniziative 
parlamentan che tutti, natural­
mente, possono prendere, ma 
se si svilupperanno - avverte il 
segretaro socialista - iniziative 
in questo senso, che prescin­
dono da un accordo di mag­
gioranza, noi chiederemo una 
verifica politica generale». 
Un'intimazione a star fermi? 
•Noi siamo pronti a discutere 
di tutto», spiega Craxi, ma ag­
giunge subito che il Psi è inte­
ressato solo a «una vera rifor­
ma elettorale» e non «a veder 
stravolgere il sistema politico 
in modo surrettizio'!. 

La «vera riforma elettorale», 
torna alla carica il Psi, deve 
partire dal Quirinale. *A colo­
ro i quali ci chiedono - dice 
Andò - di eleggere diretta­
mente il sindaco, chiediamo 
come mai essi stessi continua­
no ad opporsi all'elezione di­
retta del Presidente». Amato è 
più esplicito: «I socialisti sono 
pronti a parlare di elezione di­
retta del sindaco a patto che 
si discuta insieme della rifor­
ma elettorale per i vertici dello 
Stato», un baratto, dunque? 
Amato cerca subito di allonta­
nare quest'idea: «Non significa 
che noi proponiamo un 'do ut 
des\ ma non si può cambiare 
la logica di un sistema politico 
a pezzi e a bocconi». E To-
gnolt incalza: «L'elezione di­
retta del sindaco non va re­
spinta pregiudizialmente, ma 

costituisce una modifica cosi 
radicale del nostro sistema da 
dover essere preceduta da 
nuove leggi elettorali per il 
Parlamento e la Presidenza 
della Repubblica». 

Romita rinforza il fuoco di 
sbarramento con un calcolo 
di bottega: «Una riforma elet­
torale in senso maggioritario 
finirebbe col favorire soltanto 
la De e il Pei, danneggiando il 
Psi». Tutti sembrano preoccu­
pati soprattutto del fattore 
tempo: l'importante è arrivare 
alle prossime elezioni con le 
norme dì sempre. Il concetto 
viene ribadito in un ordine del 
giorno votato dalla Direzione, 
nel quale viene anche chiesta 
una normativa per Roma ca­
pitale «che preveda speciali 
strutture e metodi di governo», 
non meglio precisati. E su Ro­
ma c'è anche una smentita 
delle ipotesi di un'eventuale 
•staffetta» per la carica di sin­
daco tra Garaci e Carraro: 
Craxi ribadisce che vuole un 
pentapartito e precisa che 
quella di Carraro è una candì' 
datura «per un sindaco vero, 
non per un mezzo sindaco». 

Nel linguaggio craxiano ri­
compare anche un'altra 
espressione minacciosa: ban­
co di prova. 11 |eaJ;r del garo­
fano ne indica due, di banchi 
di prova per il governo: la ri­
forma degli enti locali e le 
nuove norme sualla droga. Sul 
primo fronte Craxi denuncia 

«resistenze che si sono fatte 
complesse», ma è una varia­
zione sul tema precedente: le 
proposte per una riforma elet­
torale vengono presentate dai 
socialisti come un espediente 
per ritardare e affossare il rior­
dino delle autonomie locali. 
Sulla droga il Psi mostra il mu­
so duro dì sempre, e toma a 
difendere la nuova legge in di­
scussione in Parlamento, che 
viene definita (parole di An­
dò) «più garantista della legge 
vigente». «Ci hanno accusato 
di essere i persecutori dei tos­
sicodipendenti», lamenta il ca­
pogruppo al Senato Fabbri, 
che dedica tutto il suo inter­
vento in Direzione a quest'ar­
gomento, per concludere sen­
za imbarazzo: «La lotta alla 

droga e l'introduzione del 
pnncipio della punibilità del 
consumo impongono di af­
frontare contemporaneamen­
te la questione della condizio­
ne delle carceri». 

Ma non è un coro compatto 
quello che stavolta sale da vìa 
del Corso. 11 patto di ferro con 
la De di Andreotti e Forlani, 
da una parte, e la rottura dei 
rapporti col Pei, dall'altra, su­
scitano più di una critica. 
Mancini, Dell'Unto, Borgoglio, 
Signorile, esprimono preoccu­
pazioni di natura strategica. 
Mancini, inoltre, crìtica il se­
gretario perchè nella sua rela­
zione, per attaccare il Pei, ha 
citato un articolo di Saverio 
Vertone pubblicato dal Corrie­
re della Sera «Non abbiamo 

bisogno di cercare ispiratori 
tra gli ex comunisti, che n-
sentano di essere settari alla 
rovescia». Craxi non gradisce 
l'osservazione: «Nel Psi - ta­
glia corto - abbiamo un milio­
ne di ex comunisti». E non 
concede nulla ai suoi critici, 
anzi' «Il nuovo Pei presenta il 
nuovo settarismo», dice, attri­
buendo a Botteghe Oscure 
«una tattica aggressiva desti­
nata a raccogliere natural­
mente fichi secchi». Poi riflet­
te: «Ci troviamo di fronte ad 
un momento veramente buio 
nei rapporti tra noi e i comui-
nisti». Infine tacita i perplessi 
con una citazione di Lombar­
di: «Anche nel più revisionista 
dei partiti comunisti, cioè nel 
Pei, c'è in nuce qualcosa di 
non democratico». 

Andreotti esclude la fiducia 
e inventa un marching Giulio Andreotti Arnaldo Forlani 

Andreotti avvista il primo scoglio: la riforma elettora­
le. Due partiti, Pri e Pli, chiedono una modifica, den­
tro la De il dissenso è forte e lui cerca di dare un 
contentino. Ma non convince tutti. Così Segni tuona: 
«Insisto sull'elezione diretta del sindaco». Del Penni­
no sì preoccupa perché «sale la tensione». Forlani si 
allinea a Craxi: «Nessuna riforma prima del '90». E 
Angius; «La maggioranza fa ostruzionismo-. 

MITRO SFATANO 

• I ROMA È preoccupato 
Giulio Andreotti, Si accorge 
che il disagio per il no alla ri­
forma elettorale dei Comuni è 
diffuso più dì quanto lui cre­
da. E allora convoca a palaz­
zo Chigi il ministro Antonio 
Cava, il capogruppo della De 
Enzo Scotti, il segretario Ar­
naldo Forlani, il suo vice Gui­
do Bodrato e il responsabile 
enti locali Giuseppe Guzzetti. 
E chiede loro: «Che fare?». Sui 
giornali ci sono le dichiarazio­
ni di La Malfa e dì Altissimo 
che (anche se cautamente) 

parlano di una riforma eletto­
rale per i Comuni prima delle 
amministrative del '90. Nella 
De, dietro la proposta di ele­
zione diretta del sindaco 
avanzata da Mario Segni sta 
crescendo una pattuglia che 
non fa dormire sonni tranquil­
li. E c'è Craxì che già scalpita, 
non vuol sentire parlare di ri­
forma elettorale e minaccia 
una verìfica. E allora: che fa­
re? Andreotti tira una carta 
fuori dal suo cilindro. Dice: in­
tanto facciamo in modo che 
la commissione Affari costitu­

zionali comìnci a discutere 
delle proposte di riforma elet­
torale presentate. E questo av­
vio riceva il massimo di pub­
blicità. Poi, prevediamo un 
emendamento unitario (della 
maggioranza) alla legge sugli 
enti locali che stabilisca una 
autonomia statutaria dei Co­
muni, che sarebbero Uberi di 
scegliere il sistema elettorale 
che vogliono, ma... Ma sulla 
base di una legge quadro che 
sarà approvata successiva­
mente. Un sotterfugio un po' 
misero con il quale si spera di 
spuntare le armi dei partigiani 
della riforma elettorale subito. 
E in più Andreotti ci aggiunge 
un gesto di apertura: escludo 
categoricamente, dice allo 
stato maggiore della De, di 
porre la questione di fiducia 
se saranno presentati emen­
damenti elettorali alla legge 
sugli enti locali. Una mossa 
che sicuramente non piacerà 
a Craxi ma che vuole rendere 
meno teso il confronto dentro 
la De e dentro la maggioranza 

per cogliere il risultato a cui il 
segretario socialista tiene tan­
to: che la riforma sulle auto­
nomie locali passi, e passi 
senza cambiare per nulla le 
leggi elettorali. " 

E infatti Arnaldo Forlani, al­
l'uscita da palazzo Chigi, 
spande parole che suonano 
dolci alle orecchie di Craxi. 
«La posizione della De - dice 
- è di procedere con la rifor­
ma delle autonomie locali rin­
viando la discussione sulla ri­
forma elettorale*. E perché? 
Ma perché non ci sono «opi­
nioni convergenti». Ergo: «Non 
credo che una riforma eletto­
rale possa essere approvata 
prima della prossima prima­
vera, è un tema che non potrà 
essere concluso con la fretta e 
l'emotività». Di più: Forlani si 
rimangia anche la sua dispo­
nibilità a estendere il sistema 
maggioritario ai Comuni fino 
a 1 Ornila abitanti, «Non credo 
sarà possibile farlo subito», di­
ce. Attorno al leader de un co­
ro di assicurazioni. In mezzo 

al quale le voci di Giuseppe 
Guzzetti secondo cui «se si 
vuole discutere di materia 
elettorale lo si faccia in altra 
sede» e dì Luigi Baruffi il quale 
interpreta Craxi e sostiene che 
la minaccia della verifica «non 
è un altolà alla riforma eletto­
rale ma un pungolo per chi 
dissente». 

Ma la pattuglia dei dissen­
zienti non sembra farsi incan­
tare. Mario Segni, tenace so­
stenitore dell'elezione diretta 
del sindaco, non demorde. «I 
miei emendamenti sull'elezio­
ne diretta del sindaco non li 
ritiro». Non è che gli dispiac­
cia l'autonomìa statutaria dei 
Comuni. «No, affatto - dice -. 
Ma la legge quadro deve esse­
re approvata contestualmente 
e non chissà quando. Altri­
menti resta tutto com'è e io 
non ci sto». Detto questo, poi, 
può anche plaudite alla «sen­
sibilità di Andreotti» che ha 
decìso di non porre la fiducia 
e quindi lascia che il Parla­

mento discuta in «modo più li­
bero e più articolato». Ma è 
solo un gesto di cortesia. 

E i laici? Che cosa dice il Pri 
che per primo ha aperto, den­
tro la maggioranza, questo 
fronte delicato? Dopo la leg­
gera frenata di La Malfa, ora 
anche il capogruppo Antonio 
Del Pennino cerca di smussa­
re gli angoli. Dice che non c'è 
ancora una intesa di maggio­
ranza ma solo «posizioni diva­
ricate». E questo è un tema 
che non si pud affrontare in 
aula «a colpi dì maggioranza». 
Quindi, si discuta intanto la 
legge sugli enti locali. E si cer­
chi sulla materia elettorale un 
•minimo comune denomina­
tore». Prima del '90? «Mah, se 
le posizioni restano distanti 
sarà inevitabile andare oltre». 
E l'autonomia statutaria pro­
posta da Andreotti? «Può esse­
re una soluzione, ma occorre 
definire un quadro dì riferi­
mento preciso per i modelli». 
Del Pennino insomma è cau­
to. Anche perché questo tema 

elettorale «può creare tensio­
ne dentro la maggioranza». E 
oggi, sembra dire, non ce n'è 
proprio bisogno. 

Il Pei usa una parola: ostru­
zionismo. La maggioranza, di­
ce Gavino Angius della Dire­
zione, «non vuole affrontare il 
tema della riforma elettorale e 
fa di tutto per impedire che il 
Parlamento discuta». La posi­
zione dei comunisti i quali af­
fermavano che una «vera rifor­
ma degli enti locali 'doveva 
comprendere la legge eletto­
rale ha fatto molta strada», no­
ta. E infatti, all'interno della 
stessa maggioranza «si levano 
voci autorevoli per affermare 
come necessaria una conte­
stuale legge delle autonomia 
e una modifica delle leggi 
elettorali». Il Pei, di fronte a 
questa «azione ostruzionistica» 
insisterà in una «battaglia di 
rinnovamento». E sulle battute 
di Craxi, Angius dice: «Nervo­
se, fuori misura, un tentativo 
di ingessare l'aula di Monteci­
torio...». 

Manca vuole 
restare alla Rai 
Pillitteti nega 
la sua candidatura 

Michelini: 
«Il Psi incarna 
consumismo 
borghese 
e "radicalismo" 

La Agnelli 
sindaco di Roma? 
Per La Malfa 
è un'ipotesi 

«Nomine 
spartite 
come ai tempi 
delCIn...» 

«La mia disponibilità a proseguire nell'impegno di presiden­
te della Rai c'è. A decidere, però, sarà ora il Parlamento». En­
rico Manca (nella foto), a Milano per ricevere dall'ammini­
strazione comunale I'«Ambrogino d'oro», ha confermato la 
sua ricandidatura al vertice dell'ente televisivo. «Ho più volte 
ribadito - ha detto - la mia intenzione di rientrare nella atti­
vità politica, ma considerato che le prossime elezioni do­
vrebbero svolgersi fra 2-3 anni, credo di avere tutto il tempo 
per continuare nel frattempo a svolgere il compito di presi­
dente della Rai*. Il sindaco di Milano Paolo Pillitterì, più volte 
indicato come possibile successore di Manca, ha smentito. 

«Crollato il comunismo, per i 
cattolici si prevede che l'av­
versario da battere sarà il 
consumismo borghese e il 
radicalismo che ne conse­
gue, oggi, a mio avviso, in­
carnato in politica dal Psi, a 
meno che non cambi». Lo 
ha detto Alberto Michelini in 

un incontro suHMmpegno dei cattolici nella cosa pubblica* 
organizzato a Roma daU'Agesci, l'organizzazione degli 
scout cattolici, cui hanno partecipato anche il de Bodrato, il 
comunista Petruccioli, il presidente dell'Azione cattolica ro­
mana Liverani e l'ex presidente delle Adi Domenico Rosati 
Quest'ultimo ha detto che «per migliorare la qualità della 
politica è necessario che la Chiesa liberi i cattolici dallo 
schermo dell'unità politica. Questo può migliorare anche la 
De...». 

Susanna Agnelli sindaco di 
Roma? Giorgio La Malfa la 
definisce un ipotesi «pensa­
bile». Perché «serve un gran­
de sforzo unitario e serve un 
sindaco che sia svincolato 
dalla logica delle correnti e 
sottocorrenti di partito». È l'i* 

^ m m ^ ^ i ^ ^ ^ ^ m potesj ^ i pò d, u n a giunta 
•di tregua» è considerata c o n molto interesse» dal verde 
Francesco Rutelli. 

•Il nostro sistema politico è 
nato e s'è consolidato sul 
potere dei partiti democrati­
ci e sulla loro concorde ini­
ziativa nella "spartizione" 
delle cariche pubbliche». E 
quanto scrìve disinvolta­
mente tra l'altro i) direttore 

™ " B » ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — — del Popolo, Sandro Fontana, 
in un editoriale che si occupa delle recenti polemiche sulle 
nomine ai vertici dell'Ili e dell'Eni. «Se andiamo a rileggere i 
verbali del Cln - aggiunge Fontana - si resta ancora colpiti 
per l'equilìbrio e la simmetrìa con cui i partiti si accordavano 
nella distribuzione delle varie cariche. Con l'avvento del li­
bero gioco democratico, questa prassi si è ulteriormente 
consolidata con un'unica variante: dalla spartizione pariteti­
ca si è passati a quella basata sulle percentuali elettorali». E 
oggi «perché le cose cambino radicalmente non c'è altra so­
luzione all'infuori di un sovvertimento complessivo del no­
stro sistema democratico basato sulla proporzionale, oppu­
re l'accettazione della logica dei "partito unico"». 

La sinistra ha peno un posto 
(da sette a sei) nel nuovo 
direttivo del gruppo de della 
Camera, eletto ieri. Tra i 
candidati di un non compat­
to schieramento - era saltata 
una intesa tra Bodrato e De 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Mita - non hanno ottenuto m^mm^m^^^^^^^ un numero sufficiente di voti 
Silvia Costa e Loiero, giusto sii unici due candidati demltianl 
•dee», mentre è passato il «ribelle» Carelli che si era candida­
to contro le direttive dì corrente. Un posto in più (da sette a 
otto) è toccato - contro le originarie intese tra le correnti -
ad Azione popolare, anche qui per un «ribelle»; Stegagninl. 
Tre posti sono andati agli andreottiani, uno ai forzanovtstl, 
ed uno ai fanfanianL Tra i più votati l'ex ministro Sarti, del 
Grande centro, e Gitti. 

A causa di un salto di righe, 
nel volume «Socialismo libe­
rale. Il dialogo con Norberto 
Bobbio oggi», in distribuzio­
ne con /'t/m'tódì ieri, due pe­
riodi del saggio di Cenoni 
«Verso un nuovo pensiero 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ politico» risultano ìncompte* mmmmmmmm*mmmmmmm^ ij 0 etterati Ecco la versione 
corretta, a pag. 116: «In forza di questi riduzionismi radical­
mente contrastanti con il complesso e ancora insulficien|e-
mente sondato itinerario intellettuale di Marx, il "marxismo", 
venne, per cosi dire, sovrapposto all'opera stessa di Marx». E' 
a pag. 124: «Il dibattito teorico sul rapporto fra liberalismo e 
socialismo si risolve, dunque, oggi in un approfondimento 
della teoria delta democrazia. Questo è vero anche in ordine 
al rapporto fra democrazia rappreselitaiiva e democrazia di­
retta. Si sta infatti dissolvendo progressivamente la tenden­
ziale contrapposizione fra liberali sostenitori della democra­
zia rappresentativa e socialisti sostenitori della democrazia 
diretta». 

ORIOORIOPANH 

Niente 
demitiani 
nel Direttivo de 
della Camera 

Un saltò 
di righe 
nel saggio 
di Cenoni 

Nuovo esecutivo del Psi, sinistra astenuta 

Tre vicesegretari 
e cambio all'<Avanti!>> 
• ROMA. A sei mesi dal 
congresso di Milano, il Psi ha 
completato la formazione del 
suo vertice. La Direzione ha 
eletto Ire vicesegretari, un ese­
cutivo e il nupvo direttore del-
['Avanti!. Non senza difficoltà: 
sulla nomina dei tre vice di 
CraxUa sinistra del partito ha 
espresso il suo dissenso aste­
nendosi. 

I vicesegretari del Psi sono 
Giuliano Amato, Carlo Togno-
lì d Giulio Di Donato. Dell'ese­
cutivo fanno parte Sabino Ac-
quaviva, Vincenzo Balzamo, 
Margherita Boniver, Alma 
Cappiello, Ugo Intlni, Giusep­
pe La Ganga, Agostino Maria-
netti, Angelo Tiraboschi e 
Claudio Signorile. II nuovo di­
rettore del quotidiano sociali­
sta è Roberto Villettl, che 
prende il posto di Antonio 
Ghirtìlli, il quale aveva da tem­
po chiesto di essere sollevato 
dal suo incarico. 

II gruppo dirigente del Psi è 
quindi composto dal segreta­
rio, da tre vicesegretàri, dall'e­
secutivo, dalla direzione e dal­
l'assemblea nazionale. Una 

struttura non proprio agile, 
sulla quale si sono concentra­
te le crìtiche della «sinistra». 
Signorile, Borgoglio, Dell'Unto 
e altri hanno contestato l'isti­
tuzione di un organo esecuti­
vo (che è una novità), soprat­
tutto in presenza di un ufficio 
di segreterìa ora allargato. 
Una simile sovrapposizione di 
livelli dingenti, con ben due 
organismi al di sopra della di­
rezione, è stato obiettato, non 
favorisce la collegialità delle 
scelte. La sinistra si è cosi 
astenuta, ma solo nella elezio­
ne dei tre vicesegretari. «Non 
per un giudizio negativo sugli 
uomini - precisa Signorile -
ma per la soluzione adottata». 

E' cosi emerso un disagio 
che, in realtà, ha ragioni più 
profonde. Non si può ignora­
re, infatti, che nessuno dei tre 
vicesegretari è della sinistra; 
Di Donato Io è stato, ma poi si 
è avvicinato alle posizioni di 
Martelli. C'è un problema di 
divisione intema del potere, 
dunque. Ma questo si lega a 
un dissenso politico che ieri è 
stato portato allo scoperto. II 

rapporto strettissimo che Cra­
xi si è costruito con la De di 
Andreotti e Forlani, e il con­
temporaneo congelamento 
del dialogo col Pei, spinge più 
di un esponente della sinistra 
a porre critiche di natura stra­
tegica. «Il combinato tra con­
trasto duro col Pei e l'affievo­
lirsi della conflittualità con la 
De - dice Dell'Unto - genera 
in me grandi perplessità politi­
che ed elettorali. Mai - ag­
giunge - da quando Craxi è 
alla guida dei Psi si è potuto 
confondere il molo del partito 
in rapporto alla De. In questi 
ultimi tempi la famosa conflit­
tualità sembra scomparsa, 
quasi che il riformismo socia­
lista possa coniugarsi col rifor­
mismo cattolico professato 
dal presidente Andreotti» Del 
lo stesso tenore gli interventi 
di Mancini e Borgoglio. 

La direzione del Psi ha in 
tanto convocato per il prassi 
mo marzo una conferenza 
programmatica nazionale 
che sarà preceduta fn da 
questo mese da conferenze 
regionali. D Se C 

Il giornalista di razza che diventò Slam 

Anton o Ghirelli 

1 B ROMA «Come ho comin­
ciato? Se hai spazio per rac­
contare tutto, mi piacerebbe 
che partissi dall'inizio... Era il 
'45, cominciai nella radio par­
tigiana della quinta armata. 
Poi andai a Milano, a l'Uni­
tà..». SI, è lui, Antonio Ghirelli. 
Per due anni Slam. Il direttore 
del giornale più «cattivo» del 
momento: quello dei dieci 
corsivi al giorno, dei «partiti 
trasversali», dell'attacco ai 
giornalisti, delle «Uste di pro­
scrizione». Un direttore che 
oggi lascia. E che lasciando 
dice: «Che dovevo fare .. Con 
trentuno redattori non si va da 
nessuna parte. Hanno lavora­
to come muli, ma sono pochi. 
Allora ho cercato di fare un 
giornale che facesse polemi­
ca, che facesse parlare di sé, 
che rompesse le scatole agli 
avversari. Un giornale a suo 
modo "popolare", considerata 
la situazione e i mezzi a di­
sposizione. Che prendesse in 
giro. Con Michele Serra, per 
esempio, che battaglie... Ma 
con grande simpatia, sai? Lui 
è uno dei pochissimi giornali­
sti nuovi che sono usciti fuo­
ri...». 

La radio partigiana, l'Unità, 
e poi? E poi Milano Sera, Il 
Paese, Paese sera Ricorda: 
«Me ne andai nel '56. Lasciai 

La sua cosa più bella resta, forse, l'ad­
dio a Pettini che lo licenziava: «Non in­
tendo pronunciarmi sulla forma e sulla 
sostanza del provvedimento che mi ri­
guarda. Desidero" solo riaffermare la 
mia devozione e il mio affetto per il 
presidente della Repubblica». Antonio 
Ghirelli non ha cambiato idea: «Le isti­

tuzioni democratiche - dice - sono più 
importanti delle persone». Oggi che la­
scia la direzione delNAvanti!», ci si può 
chiedere: è un paradosso che proprio 
lui abbia fatto del giornale socialista un 
quotidiano fazioso come mai? Forse 
no, se sì archivia «Slam» e si ripensa al 
curriculum di un giornalista di razza. 

anche il Pei. Ma non avevo vo­
glia di ricominciare in uno di 
quei giornali che allora si 
chiamavano "borghesi". Scelsi 
lo sport... Prima Tuttosport, 
poi il Corriere dello Sport». Fe­
ce miracoli, Ghirelli, con quei 
due giornali in mano. 11 pri­
mo, tra il '59 e il '60 aumentò 
le vendite del 50%. Col secon­
do, nel 71 , segnò un record-
supero, nella vendita media 
giornaliera, la rivale milanese, 
La Gazzetta dello sport. Era la 
prima volta che accadeva. «In­
ventammo un modo nuovo di 
raccontare lo sport. Ma io vado 
orgoglioso soprattutto di un'al­
tra cosa, quella pagina che 
chiamammo "Forza ragazzi". 
Era la prima volta che un gior­
nale sportivo avviava con i suoi 
letton un dialogo su problemi 
sociali, sulle cose di ogni gior-
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no». 
Poi vennero // Globo, // Afon-

do, altre esperienze che si in­
trecciavano, romanzi, libri sul­
la stòria di Napoli. Antonio 
Ghirelli racconta: «Era il luglio 
del 1978. Chiamò Pertini. lo 
ero a Fiuggi a fare le acque...». 
Due anni vissuti intensamente, 
nel delicato ruolo di capo uffi­
cio stampa. Fino a quel pome­
riggio del 30 maggio 1980. 
Pertini era in visita in Spagna, 
mentre in Italia esplodeva il 
caso Cossiga-Donat Cattin Un 
funzionario dell'ufficio che 
Ghirelli dirigeva, attribuì a Per­
tini giudizi che il presidente fu 
costretto a smentire. Il giorno 
dopo un comunicato di due ri­
ghe informò che Antonio Ghi­
relli era stato «sollevato dal suo 
incarico». «Sbagliammo, sba­
gliammo noi - racconta ora -. 

Pertini si comportò come do­
veva: e riuscì ad evitare la crisi 
istituzionale che si profilava». 

Quell'incidente pareva do­
ver segnare la fine di una car­
riera senza macchie. Ma inse­
diatosi a palazzo Chigi, a Craxi 
tornò in mente quell'esempio 
di lealtà e lo chiamò a sé. Tre 
anni con lui: poi, come pre­
mio, la direzione del Tg2. Ghi­
relli vi arrivò nell'86, accompa­
gnato da polemiche e prote­
ste: «Già, me lo ricordo bene. 
l'Unità tentò per otto mesi di 
farmi licenziare...». Ma ammet­
te: «SI, Il mi mandò Craxi». Che 
si ricordò di luì una seconda 
volta: quando Ugo (mini, ap­
punto, lasciò la direzione del-
YAvantiK 

Slam nasce il 22 ottobre 
1987: un pomeriggio nuvoloso 
e buio. Sono fuochi pirotecni­

ci: che, secondo antica tegola, 
cominciano piano e finiscono 
col botto. Titoli cubitali e neri 
grandi foto colorate. Nel primi 
e nelle seconde, sempre luì: 
Bettino Craxi. Il nemico? Il Pei. 
E poi, più dì recente, quel «par­
tito trasversale» che ossessiona 
il gruppo dirigente del Psi. Do* 
v'è Ghirelli? Forse nella riforma 
grafica, in quel tentativo di tro­
var spazio per qualche noti­
zia... Tutto il resto è Stani; furo­
re, faziosità, propaganda evol­
te cieca. Il vecchio direttore si 
difende: «Ogni tanto, effettiva­
mente, è capitato che lo mi la­
sciassi trascinare dall'entusia­
smo», confessa a Epoca. Ma 
poi spiega che non rinnega 
niente; «Finché metto Craxi in 
prima pagina, vuol dire che la 
mia faziosità è un convinci­
mento profondo», 

Voleva far parlare di sé e 
àelYAvantìh Ghirelli: c'è riusci­
to. E se gli chiedete oggi cos'è 
che in questi ultimi due anni 
non avrebbe fatto, risponde se­
rio: «Forse una sola cosa: quel 
flirt con CI. Io sono un laico, 
Non mi è piaciuto, no...». 
La direzione e la redazione de 
l'Unità salutano Antonio Ghi­
relli ed augurano buon lavoro 
a Roberto Villetti nuovo diret­
tore deU'Awnft'.'. 

l'Unità 
Venerdì 
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